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cr LETTERATURA S T O R I O G R A F I C ~  AMENA ( I ) .  - T L I ~ ~ ?  sanno di che cosa 
s'iritenda parlare, perchè tutti vedono le vetrine dei librai e i libri che 
vanno oggi per le mani della gente e gli scoppi d'entusiasmo che su- 
scitano. Sotto questo titolo, HistoriscJze Belletristik (2), l a  direzione della 
13istorische Zeitschrift raccoglje in u n  fascicolo, e divulga, a fine igie- 
nico e curativo, una serie di recensioni i n  essa pubblicate sopra alcuni 
di quei libri, del Ludwig, dello Kegernann, del Wiegler e del17Eulenberg. 

Era proprio ilecessaria cotesta dimostrazione che gli storici d i  me- 
stiere: i Bert~fshistoriker o Fuclzhistoriker (come pii1 v o l ~ e  chiamano sè 
medesimi), hanno voluto dare della mancanza d'informazione e di cri- 
tica, delle false citazioni, degli arbitrii, degli spropositi, che riempiono 
i libri degli storici ailieni, dei Belletristen? Questi libri, già a primo 
sguardo, appaiono a f fa t~o  fuori della legge storiografica in  tutte e due le  
specie in  cui essi si ripartiscono : l'una delle quali sostituisce ai problemi 
della storiografia quelli del romanzo, e più propriamente del romanzo 
sensazionale e da appendice; e l'altra deforma, ora paradossalmen~e esal- 
tando ora abbassando e demolendo, personaggi e avvenimenli storici per 
"fini d i  poleinica politica, o per altri motivi di simpatia e antipatia. Poi- 
chi,  com'è chiarissimo, la storiografia non è nessuno d i  quesli due [nodi 
di produzione, gli storici potrebbero volger loro tranquillamente le spalle, 
come a cose che noil li riguardano. Questo buon pensiero si è affacciato 
in  alcuno dei recensenti, nel Delbriick, che del T%7ilhelm der Zweite clel 
'Ludwig dice: « Um wissei~schaftliche, Werke handelt es sich nicht, und 
rnan konnte deshalb zweifeln, ob diesem ' Wilhelrn der Zweite ' i n  der 
Historisclzen Zeitschrift eine Besprechurig gebuhrt n (p. 37). Ma, poi, il 
,buon pensiero non è stato seguito. 

Ed è prevalso, forse, l'altro pensiero di raggiungere quei libri presso 
il loro pubblico e screditarli. Qui ti voglio! Quel loro pubblico è inac- 
cessibile alle censure, agli avvertimenti di  cautela, alle ammonizioni, a i  
~irnproveri degli storici di mestiere; è una fortezza imprendibile con 

( I )  Da una nota letta mesi addietro alla R. Accademia di scienze iliorali e 
politichz di Napoli. 

( 2 )  Histol-isclze Bellefrisfik, eine kritischer Literaturbericht, hg. von dsr 
Schriftleitung dei Historischen Zeifsclzrift (Berlin, Oldenbourg, igcig). 
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questi mezzi bellici. Uno dei recensenti lo descrive così: (( Alte Gene- 
rale am Stammtisch, Li teraten im Cafè, Kranzenfreuildinnen jedes Alters , 
Gescl-iaftleute und Akademiker .. N. E come volete, con la critica e con In 
scienza, istruire e convincere vecchi generali da tavola riservata di 
trattoria, letterati da caffè, signore e signorine di ogni età appartenenti  
ai cari circolet~i di ainiche, uomini di aEari e candidi accademici 1) ? 

Ciò che si sarebbe potuto, e si potrebbe fare, è comporre pel gran 
pubbiico u n  pnnzpl'zlet, una satira, una  caricatura, una  coilimediola, ri- 
cambiando quegli storici ameni con la moneta che essi spacci;lno,  con-^- 

battendoli con le loro stesse arrni, che soil quelle della corpulenta im- 
rnaginazione e del fragoroso epigramma. Ma, a in1 fine, occorrerebbero 
altre fantasie e altre penne che quelle dei Berufs/iistoriker. 

E, del resto, ne francherebbe la spesa? Quei libri sono vacui o fal- 
laci, ma quel loro pubbiico è infido, mutevolissin-io: s'infiamma ra- 
pidamente d'eiltusiasmo e dimentica p e s t o  quei libri e i propri entu- 
siasmi. SI rammenti quel che avvenne in  Italia durante la guerra e nei 
primi anni  del dopoguerra coi romanzi di Guido da Verona. Or  bene: 
qli scrittori tipo Ludwig sofio i Guido da  Verona della storiografia. Ve- 
drete che fra qualche anno tlessuno parlerh pih di loro, anzi nessuno si 
ricorderà che siano mai stati al  moi-ido. 

Alla severa storiografia, che esercita alto u%rio, spetta ben diverso 
s6rnpiio : migliorar d i  continuo s6 stessa, affinando e ampiiando la propria 
mente e cultura (nel che avverrà che gli « storici d i  professione v do- 
vranno innalzarci a storici di  (C professione umana )) o « unlue~sale  i), a 
storici filosofi, qisali sono seati sempre, intrinsecamente e nelle loro parti 
eccellenti, i veri storici), e attendere a compenetrare di sè la scilola e 
l'educazione, indirizzandosi, per v.11 verso, agl'ingeani critici e medita- 
tivi, che non mancano in nessun popolo, e, per l'altro, a i  giovani nel 
loro periodo forrnativo, per fornirli di  concetti giusti e r~otizie esatte, e 

armarli di buon giudizio. 
Nè deve, essa, dare alcuno ascolto alle voci di coloro che le chiedono 

libri pel gran pubblico n, e In  esortano a imparare qualcosa dagli scrit- 
tori di cui si è discorso, u n  po' di  quella loro arte (li s:il;er attirare a 

sè la folla. La severa storiografia, trattando difficili problemi di vita po- 
litica e rnorale, d i  vita filosofica e religiosa e politica, resterà sempre, 
di necessità, lontana dal cosiddetto gran pubblico, che non p ~ i ò  ben i n -  
ienderla per mancanza d'in.reresse, di  preparazione, di vigore, e, corn'h 
naturale, posto dinanzi ad essa, o la fraintende o si annoia e si lira in- 
dietro. E quelli del (( gran guDbiico », pochi o molti che siano, i quali 
non vogliono tirarsi Indietro, non hanno altro partito che mettersi a stu- 
diar per loro conto e farsi scolari di buona volontà: debbono essi salire, 
e non mai la storiografia discendere. 

Rimane l'aspetto per cui quei libri ora di gran moda - diciamo la 
seconda specie, che si è disiinta di essi -- sono n~anifestazioni di ien- 
denze politiche e operano corne tali :  i l  che ha lucgo pih pariicolarrnente 
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ilella letteratura amena sroriografica della Germania, latldove quella fran- 
cese tende quasi unicamente al  romanzesco. Il Lud~vig ,  per esempio, è 
un acerrimo campione della estrema democrazia e del socialismo: pas- 
sione che solo in  certi casi par che in  lu i  ceda agli allettamenti del 
pla-aso e alle lusinghe della celebrità. Checchè sia di ciò, la polemica 
politica non riguarda più la storiografia, sì invece il contrasto e l ' u r to  
dei partiti nei varii paesi, e. insomma, la pratica. Per quel che si atllene 
alla situazione presente della Germania, agli spiriti che vi sofl:ano dentro 
e vi battagliano, e che si rispecchiano a n ~ h e  nella storiografia amena, 
consideraziorii importanti si leggono nel fascicolo pubblicatokcdalla Hiisio- 
risclze Zeitschrifi. Ne riferirò alcune, parte traducendo e parte coinpen- 
diarido, sesnatan-iente intorno alla grave crisi di  cultura, che s'iniziò 
nella seconda riletà dell'ottocen~o in  Germania per l ' irruzione del rea- 
lismo e n~aterialismo nel pensiero politico del popolo tedesco. 

Appi~rtiene a questa crisi - dice uno dei recensenti (pp. 52-4) - ! a  
re1azio:le di (C Potenza », « Stato n, (( Spirito e « Popolo D, i l  gran 
problema del rapporto della Gesrriania con la democrazia, e cib in ictretta 
connessione con la base conservatrice del!'linpero gerinanico, creato dal 
Bismarck. Inoltre, la persistenza dell' idea tedcsca della c u l t u  r a a con- 
trasto d i  quella di  c i  v i  l t à  dell 'Europa occidentale e del concetto so- 
cialistico-democratico della società; l'ulteriore s:~olgirnento del concetro 
hegeliano ciello Stato nell'ottocento e ne! novecenio, e l'isolal-nento a 
cui esso confinò la Germania rispetto all 'Europa occidentale; il non 
essere penetrata molto addentro l 'effi~acia dell'atteggiaixento aristocra- 
rico del Nielizsche verso la democrazia e il socia1:crno; i l  f ondan~en to  
della idea tedescn coi~servatrice della cultura, che è, i n  ulriina analisi, il 
luteranismo con l'unione di trono e altare; l'iridubbio irrigidimento e 
assicieramento d i  questo concetto conservalore di fronte allo Spirito )) 

e al Progresso ) i ,  nel che noil bisogna trascurare la parte che tocca al- 
l'elemento ebraico: - tutte queste cose concorrono a spiegare come sia 
accaduro che ora gli intelletiuali tedeschi sono andati i11 gran nuiriero a 
sinistra, e a sinistra alrresi la Ietterat~ira e l'arte. Il complicato processo, 
che così si è svalro, è srato ai~alizzato cia Tomrnaso Mann, di recente, 
in u n  articolo dei Pret~ssisclze Jalzrbiiclzer. 

Ma si può - continua Il recensente - domandare: il farto che gli 
intellettuali abbiano aderiio alla sinistra e vedario l'avvenire nel socia- 
lismo, comprova forse i l  valore d i  questa sinistra e dei suoi f i n i ?  Ri- 
mane davvero poi esclusa la possibilità d i  rina destra intelIeltuale, che 
accoiga, i n  nuova forma, l'idea del cocialismo? E ' i de~ i  conservatrice te- 
desca d i  c~i l tura  doli-à essere del tutto soverchia~a dal concetto socia- 
lictico di ciiviltà e societk del17Erirop:i occidentale? Ogni animo equo deve 
augurare che le forze contrastanti giungano a uri'intesa, e, sopraltutto? a 
una sintesi p i ì ~  alta, che liheri l'idea redesca di cultura dal suo isola- 
il7el;to europeo e la ricrei con irripronta p ib  pura: della quale sintesi gli 
elementi ci sono, c forse gih si vede qualche accenno d i  avviamento. A 
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ogni modo, questo è ora il problema capitale, e il più ampio e compren- 
sivo, della vita tedesca. 

Alle quali osservazioni vorrei aggiungere, - io  che della necessità 
di  siRatta sintesi nella sfera dottrinale discorrevo già nel 191 r ( i )  - che 
gli storici e pubblicisti tedeschi dovrebbero, a mio senso, volgere la loro 
attenzioiie e approfondire, più che no11 usino, quel che accadde nel- 
l'Europa occidentale dopo Ia restaurazione del 1815, e, con ritmo cre- 
scente, attraverso la rivoluzione .del I 830 fino a quelle del r 848, quando 
le idee germaniche, mercè il romanticisiiio, la  filosofia e la storiografia, 
operarono vivamente e profondamente sulle idee deniocratiche e illumi- 
nistiche occidentali, e produssero sintetiche formazioni così nella dot- 
trina (concezione storica) come nel sentimento politico (liberalismo con 
base storica), la cui tradizione bisognerà pure ripigliare. Allora lo spirito 
germanico celebrò i l  suo ~iiiglior trionfo; allora le idee germaniche non 
furono gih pronamente idolatrate e servilmente imitate, ma non rima- 
sero punto iilascoItate e isolate: furono accolte e insieme corrette, mo- 
dificate e portate più in  alto: le  nuove sintesi erano avviate e in alcune 
parti attuate. Ma questo argomento richiederebbe lungo discorso, che io, 
dignitntis causa, non vorrò certamente fare a proposito della storio- 
grafia amena 1).  

-- 

( I )  Si veda nella Critica del r c j r I ,  e in Co~zve~*sa;ioizi C?-ificlze, I, 252-54; 
,e cfr. anche Pagine szilla gzrei-1-a 2 (Bari, 19281, pp. 73-74 e passim. 

FRANCESCO FLORA, ~edattol-e responsabile. 

Trani, 1929 - Tip. Vecchi e C. 
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